
«Giornale di bordo. Forme dell’atto: etica, politica, psicanalisi»

Periodico diretto da Ettore Perrella

 

Numero 5 – Il “fra”, dall’interdisciplinarità al limite

Prima edizione digitale dicembre 2024

© 2024 Polimnia Digital Editions, via Campo Marzio 34, 33077 Sacile (PN)

Tel. 0434 73.44.72.

https://www.polimniadigitaleditions.com

Catalogo di Polimnia Digital Editions

info@polimniadigitaleditions.com

ISBN: 9791281081413

Copertina:

Pittore della Sirena (vaso eponimo). Ulisse e le Sirene. Dettaglio da uno stamnos attico a figure rosse, 480-470 a.C., British Museum, Londra.

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Odysseus_Sirens_BM_E440.jpg?uselang=fr.

 


Progetto grafico e copertina: Marcello Manghi



Giornale di bordo

 

Forme dell’atto: etica, politica, psicanalisi


Sotto questo titolo complessivo saranno raccolti in singoli brevi volumi dei testi che derivino da confronti ed incontri su temi che riguardino in primo luogo l’atto, e quindi l’etica. L’atto, essendo libero, non ha una forma, ma la dà ai vari campi del sapere ed alle varie pratiche. Pubblicare questi scritti sarà perciò come tenere il giornale di bordo d’una navigazione in mari nonostante tutto ancora inesplorati.

Perciò nel nostro tempo, sempre più determinato dai meccanismi dell’informazione, appare urgente ridare al sapere ed al pensiero un valore formativo, al di là delle varie competenze specialistiche (universitarie) e professionali.

Questo problema riguarda, prima che la psicanalisi, la politica, perché la formazione – quella che Nietzsche chiamava la grande educazione – è in primo luogo un problema politico. Il fatto che l’intero pianeta sia divenuto oggi, grazie all’informazione, un “villaggio globale” non ha eliminato le epidemie e le guerre. E per questo capire quale politica possa occuparsi di questi problemi al tempo stesso nuovi ed antichissimi è particolarmente urgente per chiunque si occupi della formazione, vale a dire del pensiero.


Se ti metti in viaggio per Itaca

augurati che sia lunga la via,

piena di conoscenze e d’avventure.

Costantino Kavafis, Itaca


Nota dell’Editore

Molto diffuso nel linguaggio scientifico, tecnico e professionale contemporaneo, il termine “interdisciplinarità” «evidenzia il processo d’interazione di conoscenze e di competenze che spesso è indispensabile per affrontare in modo completo ed efficace determinati problemi». Pur non contestandolo apertamente, questo quinto numero del «Giornale di bordo» presenta dei saggi che all’interdisciplinarità preferiscono il limite, il bordo che si situa fra le varie pratiche intellettuali o scientifiche. L’interazione dei saperi lascia così il posto all’esplorazione del loro confine, quella frangia – che non è né questo né quello, ma al tempo stesso è sia questo che quello – che può aprire altre prospettive a un nuovo sapere.

In proposito, il “caso” di Jean Louis Schefer – alla cui memoria è dedicata la parte più corposa di questo numero – è paradigmatico, perché egli ha fatto di questo “fra” un metodo che è anche uno stile. Autore “incollocabile” e (forse proprio per questo) misconosciuto in Italia, Schefer è stato senza dubbio uno degli ultimi grandi scrittori francesi, prima che anche la cultura della ville lumière venisse imbastardita dai meccanismi dell’informazione. L’omaggio che gli dedichiamo si apre con due brevi testi di Ettore Perrella e di Moreno Manghi, e continua con tre testi di Schefer (il primo dei quali per la prima volta tradotto in italiano).

La seconda parte del numero ribadisce questo limite: fra la politica e il teatro, nello scritto di Perrella su Misura per misura di Shakespeare (che inaugura una sezione fissa del «Giornale di Bordo»: Teatro & Cinema); fra il corpo e l’atto, nel contributo di Vincenzo Liguori; fra i neuroni e la coscienza, nella riflessione di Claudia Lodovichi sulle neuroscienze; fra la soggettività e la funzione dell’analista, nell’articolo Le compensazioni psicologiche dell’analista, tradotto per la prima volta in italiano, di Barbara Low.

Il numero si conclude con la recensione, scritta da Ingrid Iencinella, di una raccolta di interviste a Pier Francesco Galli, che è morto poco tempo dopo la sua pubblicazione. Questa raccolta ha il merito d’offrirci una visione per niente convenzionale delle vicende della psicanalisi in Italia, negli ultimi decenni.
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Il “fra”, dall’interdisciplinarità al limite


Omaggio a Jean Louis Schefer


[image: Jean Louis Schefer in una fotografia dei primi anni '90]


Cenni biografici

Jean Louis Marie Adrien Schefer nasce a Parigi, il 7 dicembre 1938 da una famiglia di nobili e diplomatici tedeschi (Schefer von Carlwald) stabilitasi in Francia nel 1810. Si forma come filosofo e si diploma all’École des Hautes Etudes in scienze sociali, con una tesi di estetica e filologia, Les écritures figuratives, un problème de grammaire égyptienne (relatori: R. Barthes e A. Greimas). Nel 1965-66 lavora a Milano come filologo, e collabora alla redazione di un dizionario Francese-Italiano. Nel 1967-68 vive a Venezia dove scrive il suo primo libro, Scénographie d’un tableau (1969), con un’introduzione di Roland Barthes, libro che, pur influenzato dal primo strutturalismo (in particolare dalla semiologia delle arti visive), è la prima pietra di un’opera feconda, che contribuisce a ridefinire la maniera di scrivere e di pensare l’estetica.

Sono numerosi i suoi contributi alla riviste «Tel Quel», «Communications», «Information sur les sciences sociales», «Littérature», «Critique», «Cahiers du Cinéma». Dal 1970 al 1980 insegna presso le università di Parigi I e Parigi VIII (corsi su questioni di analisi pittorica, scienze moderne della significazione, storia della cultura), e tiene un seminario presso l’École normale supérieure (ENS) in rue d’Ulm. Nel 1975 pubblica, nel suo secondo libro, L’Invention du corps chrétien, i risultati del suo insegnamento all’ENS sul diritto romano, le origini della teologia e il problema del tempo in Sant’Agostino. Pubblica saggi teorici sull’economia del segno nei sistemi figurativi, sulla pittura e sul cinema. Nel 1981 lascia l’insegnamento per fondare una casa editrice. Cura il De Constantia jurisprudentis di Giambattista Vico. Negli anni Ottanta collabora con studiosi dell’arte preistorica, visitando più volte le grotte del Paleolitico e dedicandosi all’interpretazione delle figure rupestri (pubblica questi studi nel 1999, nel libro Questions d’art paléolithique). Dal 1997 le edizioni P.O.L. pubblicheranno tutte le sue opere, che alternano saggi critici sulle arti visive (pittura, cinema) e sulla letteratura, alle riflessioni della sua agenda di lavoro, Main courante. Nel 2004 pubblica il suo “museo immaginario”, Une maison de peinture (edito da Enigmatic). Dalla fine degli anni Ottanta organizza incontri con amici storici dell’arte su questioni d’interpretazione semantica e storica delle immagini (storia della professione medica, storia dell’arte, immagini in movimento, pittura preistorica) a Montpellier, Tolosa, Londra, Canterbury, Belgrado, Venezia, Lisbona.

Muore a Corbeil-Essonnes il 7 giugno 2022.

 

L’opera di Schefer è assolutamente singolare e difficile da definire tanto nel suo oggetto che nel suo metodo. L’oggetto è, se si vuole, l’arte in senso lato, il suo mistero, la sua scoperta. Il cuore da cui parte la riflessione è quasi sempre l’arte figurativa, in particolare rinascimentale. Ma l’arte per Schefer è un terreno aperto i cui confini devono essere costantemente sparigliati dalla scrittura critica, che crea delle connessioni imprevedibili e intempestive tra pittura, letteratura e cinema, tracciando delle “diagonali” nella storia delle immagini, dalla preistoria ai giorni nostri.

Per Schefer, l’estetica dell’arte (pittura, fotografia, cinema, letteratura, ricordi personali) ha una sua cellula: l’immagine, di cui egli traccia, attraverso nessi imprevedibili, una storia, o più esattamente una “Memoria”, che è al tempo stesso una sorta di autobiografia seconda e invisibile, il suo “tempo ritrovato”.

Come osserva suggestivamente Eugenio Rizzi, «disposte su un tavolo, le copertine blu scuro dei saggi di Schefer formano una sorta di oceano. L’idea dell’editore P.O.L. non manca di giustezza, se si considera che la scrittura di Schefer assomiglia a quella di un naufrago» (“Il Manifesto”, 9 giugno 2022).
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Ettore Perrella

Ricordando Jean Louis Schefer

Conobbi Jean Louis Schefer a Milano, credo nel 1975, quando venne a presentare il suo secondo libro, su Sant’Agostino, L’invention du corps chrétien1. Avemmo modo di risentirci, anche perché mi chiese di collaborare con un mio articolo ad un numero di «Communications» (il 26, del 1977). E poi ci rivedemmo a Parigi, nel periodo in cui ci andavo per le mie sedute con Lacan.

Tempo dopo, sapendo che il suo primo libro era un commento ad un dipinto di Paris Bordone, I giocatori di scacchi2, quando a Treviso fu fatta un’esposizione di molti lavori di questo pittore, gli chiesi se gli sarebbe piaciuto andarli a vedere. Fu la prima volta che venne a trovarmi a Padova, ed ora posso essere più preciso con la data, perché il 3 dicembre 1981 partecipò ad un mio seminario, parlando dell’Origine del crimine3; e quel suo intervento fu trascritto, con il resto del mio seminario di quella sera, con le stesse parole francesi che pronunciò, senza traduzione4.

Negli anni successivi ci siamo rivisti più volte, ed abbiamo avuto più occasioni di collaborare, per esempio quando Schefer pubblicò una bella rivista, «Café/librairie», nella quale pubblicai due articoli (usciti solo in francese), uno su Pascoli ed uno, se mi ricordo bene, su Leopardi5. Il motivo per cui avevo scelto questi due autori, notissimi in Italia, era che, a differenza della letteratura francese, tutto sommato sempre conosciuta nel nostro paese, quella italiana non è altrettanto nota in Francia.

Per me l’amicizia con Schefer fu sempre un ponte, magari sottile, che m’univa alla grande cultura francese (come capii quando un giorno mi disse che Paul Valéry – un poeta che avevo sempre amato molto – era un suo lontano cugino).

Schefer – che, come dimostra il suo cognome, apparteneva ad una famiglia tedesca emigrata in Francia –, proveniva in effetti dalla grande borghesia intellettuale parigina, quella dalla quale erano usciti Victor Hugo, Stéphane Mallarmé e Marcel Proust. In realtà la mia amicizia con lui fu l’unico contatto che ebbi con la grande cultura francese, che era stata anche la grande cultura occidentale.

Purtroppo, già negli anni Novanta potei constatare che, mentre i grandi rappresentanti di quella cultura continuavano a morire, più nessuno ne prendeva il posto. Quella grande cultura – quella di Sartre, di Lacan, di Foucault – è tramontata, per così dire, sotto i nostri occhi. Ed oggi quel che si produce in riva alla Senna, ahimè, non differisce in niente da quello che si produce in riva al Tevere, al Tamigi o all’Hudson River: ovunque la cultura è stata surrogata dal rumore assordante dell’informazione, e niente l’ha sostituita.

 

Ora, che posto possiamo dare, in quella grande cultura, a Jean Louis Schefer? La domanda è da porsi, perché lui – con le sue mille curiosità ed i suoi numerosi interessi – non è mai stato inquadrabile in un contesto preciso e specialistico. Che cos’era Schefer? Un letterato? Uno studioso di storia dell’arte? Del cinema? Un filosofo? Un semiologo? È quasi impossibile dirlo. Eppure Jean Louis era, insieme, tutte queste cose. Era un pensatore, che tuttavia pensava meno attraverso dei concetti astratti che grazie alle infinite sfumature ed alle mille risorse della scrittura. Ecco che cos’era Jean Louis Schefer: era un autentico scrittore. E devo dire che non ne ho conosciuto nessuno che gli si possa paragonare, nemmeno alla lontana.

Forse proprio per questo Schefer non è mai riuscito a farsi tradurre in Italia. Paradossalmente, in Italia, nonostante pochi amici (Emilio Tadini è stato uno di loro), non è mai stato letto. E in questo emerge una differenza, che diviene evidente, se paragoniamo a grande scala la cultura francese e quella italiana: mentre la prima ha sempre proceduto grazie alle virtù dello stile (fin dal tempo di Rabelais, di Montaigne, di Pascal, di Racine), quella italiana ha sempre considerato lo stile come uno strumento necessario per giungere all’assoluto (a partire da Dante, da Machiavelli, da Giordano Bruno, per giungere fino a Pirandello). Ed in fondo proprio per questo avevo voluto far conoscere a dei lettori francesi Pascoli e Leopardi.

Certo, ci si potrebbe chiedere se esiste veramente una cultura occidentale condivisa. Io sono fermamente convinto che esista, e che anche la cultura russa e la cultura ortodossa ne facciano parte. Ma che cosa accomuna lo stile francese, il classicismo italiano, l’attenzione inglese e nordamericana per il particolare, ed il rischio totale di cui hanno dato testimonianze insostituibili Puškin, o Tolstoj, o Dostoevskij? Quale sfida assoluta hanno tentato per secoli i grandi della cultura occidentale?

Certo, forse Jean Louis Schefer non è paragonabile con la grandezza assoluta d’un Proust, d’un Pirandello, d’un Thomas Mann. Ma che importa? Sono sicuro comunque che egli, per alcuni decenni, ha dato una testimonianza, mai presuntuosa, ma sempre sussurrata, quasi ritrosa, di quanto il gusto del pensiero sia necessario alla vita.

In questo, la testimonianza di Jean Louis Schefer non va dimenticata. In questo, è stato per tutti noi non solo un amico, ma anche un maestro.

 



1 Galilée, Paris 1975.

2 Che è anche l’unico libro di Schefer che sia stato subito tradotto in italiano: Scenografia di un quadro, Ubaldini, Roma 1974. Questo libro è preceduto da un’introduzione di Roland Barthes.

3 Il libro di Schefer su L’origine du crime sarebbe stato pubblicato nel 1985, presso le edizioni Café Clima, e ristampato nel 1998 da P.O.L.

4 Ora è accessibile, con il resto del mio seminario III, I, nel sito www.accademiaperlaformazione.it. (l’intervento di Schefer, finalmente tradotto, si può leggere anche in questo numero del Giornale di Bordo).

5 Del secondo non ho trovato traccia nella mia libreria. In effetti, a causa d’un trasloco, molti dei miei libri sono naufragati, e fra questi, purtroppo, tutti quelli di Schefer usciti fino al 2003.


Moreno Manghi

Toast per Jean Louis Marie Adrien Schefer

Jean Louis Schefer se ne è andato il 7 giugno 2022 a raggiungere finalmente quello che gli psicanalisti chiamano il (suo) “fantasma”: limine, soglia, finestra, punto di dis-giunzione tra il Soggetto e l’Assoluto, alterità-estraneità radicale e inconoscibile, «ombelico del sogno». Fantasma che, per Grazia o Maledizione, si manifesta in infime tracce, «ombra di un’ombra», ad ossessionare la vita dei più sensitivi – li chiameremo: “artisti” –, che volentieri si trasformano nelle sue prede. Nella poesia, nella pittura, nella musica, nel cinema, nelle improvvise epifanie «au coin d’une rue» – luci, penombre, eco, silenzi, passi di un viandante, frammenti di oggetti dimenticati – queste tracce, sfuggite miracolosamente al tempo lineare, si conservano nelle teche di un non-tempo sospeso, come seducenti, ammiccanti, effimeri appuntamenti con la Morte. Fondano quello che Schefer chiama l’origine del tempo soggettivo – rovescio parallelo di quello storico, costitutivo della realtà dell’Io – l’aion su cui regna il bambino, prima del grande Oblio che separa il Tempo che scorre dalla Gloria di un giorno, irripetibile e senza ritorno.

Come il titolo del magnifico film di Angelopoulos, L’eternità e un giorno. Non: l’eternità è un giorno; né: l’eternità in un giorno, ma: l’eternità e un giorno. Che questa “e” tenda irresistibilmente a passare da congiuntiva a disgiuntiva, tutto il nostro sangue lo sente. La nostra eternità è il quotidiano, “un giorno dopo l’altro” viviamo immersi nell’eternità. Ma un giorno, un giorno non preceduto e non seguito da un altro giorno, un giorno liberato dall’eternità: chi può dire di averlo vissuto?

Stasi: arresto, sosta, pausa, intervallo nel fluire della “vita vissuta”. Perché è senz’altro quella non vissuta che interessava Schefer. Incomparabile maestro di stile, egli cerca inesauribilmente di rievocare un giorno, se così posso dire, da bambino eracliteo: nei movimenti di un film, nei riflessi di luce di un quadro, nelle grotte di Lascaux, nella poetica di Michelet e di Proust, facendo proprio dello stile il suo metodo, alla caccia (lasciandosi cacciare) di quella «minuscola menzogna che è perduta nell’infanzia», da cui scaturisce il tempo soggettivo che è al di fuori del tempo della rappresentazione, del tempo che è possibile raccontare. Quello stile di scrittura «che è possibile semplicemente grazie a una specie di tensione musicale di brevissima durata che precede ciò che si scriverà, e che mi scandisce in anticipo, esattamente come nel comporre un brano musicale»1.

Scopro Jean Louis Schefer tardi, (forse) troppo. Complice sicuramente – a causa dell’assoluta incollocabilità della sua opera, davvero sui generis – la sua “intraducibilità” nella cultura di lingua italiana (ma il suo “eclettismo” consegue semplicemente dal fatto di preporre l’oggetto del suo fantasma al punto d’incrocio di tutte le arti), che gli ha fatto trovare solo una volta un editore italiano. Ma insomma, la lingua francese non era certo per me un ostacolo! Se avessi letto il suo Origine du crime quando è stato pubblicato (1985), forse avrei perfino cercato di seguirlo. Eppure Perrella, che gli era amico (e di cui rinvengo, nel suo Al limite, in particolare nella riflessione sul tempo, qualcosa della ricerca di Schefer) me lo aveva fatto conoscere di persona, e addirittura tradurre. Non ero pronto. Ero ancora convinto che la psicanalisi (lacaniana) racchiudesse tutto lo scibile. Avevo troppo bisogno di un costrutto concettuale “rigoroso” attraverso cui orientarmi (ma la garanzia di un sapere, porta infine a cercane altre di garanzie, meno nobili). Al contrario di Schefer, che raccomanda: «Bisogna a mio avviso ritardare il momento in cui si costituisce una forma concettuale», lasciando più spazio al gioco della rêverie.

Un incontro mancato, di cui mi accorgo solo oggi, après coup, ed è già tanto che mi sia stato concesso. Non esente da quello strano perturbamento che ha la sua radice in quel ben più terribile momento della tragedia greca chiamato agnizione, dove tutto ciò che era radicalmente estraneo viene riconosciuto ex-abrupto, qui e ora, come il più famigliare. Lo scioglimento di una rimozione, in qualche misura ne fa sempre parte (ma c’è pur sempre «dietro il divano» qualcuno che tient le coup). E forse l’agnizione ha un suo ruolo anche nella scoperta della temporalità soggettiva.

Ma non ho fatto in tempo a chiederlo a Schefer.

 



1 Tutte le citazioni di Jean Louis Schefer sono tratte dal suo intervento del 3 dicembre 1981 (tradotto infra per cura di Lorenzo Fiori) al seminario di Ettore Perrella Il mito analitico del desiderio, 1981-1982, p. 43 e sgg. Il seminario, in due voll., può essere scaricato a questo link: https://www.accademiaperlaformazione.it/il-mito-analitico-del-desiderio-volume-primo/


Nota ai testi di Schefer

Pubblichiamo tre importanti (e diversissimi tra loro) testi di Jean Louis Schefer, perché il lettore ne gusti lo stile, l’erudizione, l’apparente eclettismo e, se così si può dire, quel memento mori in cui tutto l’armamentario del Sapere specialistico (si tratti di letteratura, di cinema, di paleontologia, d’arte) che ci assicurava un cammino sicuro, di colpo crolla per lasciare emergere un’“ipotesi” sconcertante, fino a quel momento insospettabile.

 

Il primo, Origine del crimine, è la traduzione, finora inedita, dell’intervento di Schefer del 3 dicembre 1981 al seminario di Ettore Perrella Il mito analitico del desiderio, 1981-1982, p. 43 e sgg. Il seminario, in due voll., può essere scaricato a questo link:

https://www.accademiaperlaformazione.it/il-mito-analitico-del-desiderio-volume-primo/

Il titolo dell’intervento richiama il libro (uno dei suoi fondamentali) a cui in quegli anni stava lavorando, Origine du crime, inizialmente pubblicato nel 1985, presso le edizioni Café Clima, ultima ristampa P.O.L., Parigi 1998.

La traduzione – ma in effetti si è trattato innanzitutto della ricostruzione di un “pensar parlando” che andava facendosi man mano – è per cura di Lorenzo Fiori.

 

Il secondo, Sull’interpretazione delle figure paleolitiche e in particolare sulle rappresentazioni umane nell’arte rupestre occidentale, è stato pubblicato sulla rivista «Le ipotesi del Soggetto & la Scienza», n. 1, Edizioni Biblioteca dell’Immagine, Padova gennaio 1994, pp. 37-49, poi pubblicato nel libro Questions d’art paléolithique, di cui costituisce il primo saggio, col titolo À propos des figures paléolithiques. Sur les figures humaines, P.O.L., Parigi 1999.
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